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Anni 1930
Traggia trainata da una coppia di 
buoi: slitta in legno utilizzata dagli 
scalpellini per spostare i blocchi di 

pietra cavati dal piazzale degli 
scalpellini alla Via Flaminia. Da 

qui venivano portati o presso i 
laboratori e segherie della zona o 
direttamente caricati sui camion e 

portati a destinazione
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Anni 1935-1940
Pausa merenda in cava

Foto di Fabio Lorenzi
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Anni 1935-1940
Cava Alta sul M. Pietralata

Due cavatori a ridosso del fronte di 
cava intenti nelle operazioni di 
estrazione dei blocchi d pietra

Foto di Marcello Lecci
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Anni 1935-1940
Cava Alta sul M. Pietralata

Cavatore sul fronte della cava intento 
nelle operazioni per staccare il blocco 
dal fronte della cava. Da notare la tipica 
e sicuramente scomoda posizione che i 
cavatori assumevano durante il lavoro e 
che erano costretti a mantenere per ore

Foto di Mirella Lecci
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Anni 1950
Cava Alta sul M. Pietralata

Il lavoro sul fronte della cava rimane pressochè
invariato come si può vedere dalla foto dove 

alcuni cavatori sono intenti nelle operazioni di 
estrazioni dei blocchi. Compaiono argani a 
mano, non visibili in foto, che facilitano lo 

spostamento dei blocchi sul fronte

Foto di Mirella Lecci
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Fine Anni 1950
Cava Alta sul M. Pietralata

Inaugurazione della mensa. Sul fronte 
della cava, in posizione non visibile 
dalla foto, grazie all’Opera Pia di 

Pergola venne costruita per gli operai 
della pietra una mensa. Con essa 

migliorarono un po’ le condizioni di 
lavoro in cava.

Foto di Fabio Lorenzi
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Anni 1940-1950
Scalpellini al lavoro presso uno dei 
laboratori in località Furlo lungo la 

Via Flaminia. 

Foto di Elio Santi
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Anni 1940-1950
Laboratorio degli Scalpellini

Due scalpellini mentre lavorano con il 
compasso da pietra

Foto di Marcello Lecci
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Anni 1940-1950
Cava Alta del Monte Pietralata

A seguito della costruzione della strada, i 
blocchi di pietra cavati venivano 
direttamente lavorati nel piazzale 

antistante la cava come si può vedere 
dalla foto.

Archivio “Foto Paci 
Fossombrone”
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Archivio “Foto Paci 
Fossombrone”
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Anni 1940-1950
Cava Alta del Monte Pietralata

A seguito della costruzione della 
strada, i blocchi di pietra cavati 

venivano direttamente lavorati nel 
piazzale antistante la cava come si può 

vedere dalla foto.



Archivio “Foto Paci 
Fossombrone”
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Anni 1940-1950
Cava Alta del Monte Pietralata

Grazie alla Senatrice di Cantiano Adele 
Bei, venne costruita la strada che 

collegava la Via Flaminia alla cava. Ora i 
camion possono arrivare fino alla cava 

facilitando così il trasporto dei blocchi ai 
laboratori, alle segherie o agli acquirenti



Archivio “Foto Paci 
Fossombrone”
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Anni 1940-1950
Cava Alta del Monte Pietralata

Argano a mano azionato da due uomini. 
Con questo strumento venivano spostati i 

blocchi di pietra. 



Anni 1970
Cava Alta sul M. Pietralata

Ben visibile sulla destra la gru che, alta 
2m, veniva utilizzata per spostare i 

blocchi di pietra cavati estratti dal fronte 
di cava. Tale gru è stata completamente 

distrutta dalla frana del 1975

Foto di Elio Santi
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Anni 1950-1960
Cava di pietra rosa

Le modalità estrattive erano le stesse della 
pietra corniola. Da notare la pendenza degli 
strati: particolarmente significativa tanto da 

rendere il lavoro di estrazione pericoloso, 
sopratutto in caso di pioggia. Lo strato 

diventava estremamente scivoloso. 

Foto di Sante Santi
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Foto di Sante Santi

Anni 1950-1960
Cava di pietra rosa

In questa foto è visibile uno degli attrezzi 
utilizzati dai cavatori: la binda 

completamente in ferro. Essa veniva 
utilizzata per sollevare e spostare pesanti 

blocchi di pietra
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Foto di Sante Santi

Anni 1950-1960
Cava di pietra rosa

Le modalità estrattive erano le stesse della 
pietra corniola. L’unica differenza 

sostanziale era la pendenza degli strati: 
particolarmente significativa tanto da 

rendere il lavoro di estrazione pericoloso, 
sopratutto in caso di pioggia. Lo strato 

diventava estremamente scivoloso. Evidente 
è la corda che i cavatori fissavano alla 

roccia e che utilizzavano per tenersi sugli 
strati ripidi.
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Evoluzione degli attrezzi da lavoro

Si ringraziano per la preziosa collaborazione:
-Sig. Mario Pambianchi
-Sig. Alipio Pambianchi
-Sig.ri Elio e GiorgioSanti
-Sig. Marcello Lecci
-Sig. Egidio Grilli
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Strumenti da Scalpellino
Rimangono sostanzialmente invariati nel tempo. Presuppongono la stessa fatica e lo stesso utilizzo, fino all’avvento 
di strumenti ad aria compressa e di strumenti con le punte al vidiam o diamantate molto più resistenti
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Lo scalpellino
Strumento da taglio.
Utilizzato per togliere 
la pietra dalla 
superficie del blocco, in 
maniera più precisa 
rispetto allo schiantino. 

Lo schiantino
Strumento da taglio.
Utilizzato per “schiantare” la pietra e 
tagliere in maniera grossolana la 
superficie del blocco. Si utilizzava 
prevalentemente per squadrare (togliere 
la  pietra) in maniera grossolana i lati 
del blocco.La mazzetta

Utilizzata con punta e 
scalpello per battere 
sugli strumenti da 
taglio sul blocco.
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Il Testudo
Pesante mazza utilizzata per 
togliere grosse parti dal 
blocco della pietra. Veniva 
utilizzata su grossi blocchi 
come quelli, ad esempio, 
destinati alla banchina del 
Porto di Ancona che 
dovevano essere portati ad 
uno spessore di 36, da una 
partenza di 50.

La Martella
Strumento da taglio utilizzata per spianare e graffiare 
grossolanamente la superficie di un blocco di pietra; si 
adoperava con la forza di entrambe le mani.
La superficie risultava graffiata più o meno finemente a 
seconda delle dimensioni dello strumento e dei denti.
C’erano anche più piccole per graffiature più piccole.

Le bocciarde
Attrezzi utilizzati per spianare la superficie del 
blocco o per arrotondare gli spigoli del blocco 
in caso di cordonate. Come si vede dalla foto, a 
seconda del numero dei denti sui lati dello 
strumento, si distinguevano in bocciardoni, 
bocciarde e bocciardine. La superficie, una 
volta battuta con questi attrezzi risulta tutta 
puntinata: più fine è la puntinatura più piccoli 
ovviamente i denti dell’attrezzo utilizzato. 



Anni  1960
Laboratorio scalpellini: il Sig. Elio al lavoro con uno 

strumento ad aria compressa
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Foto di Elio Santi
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Strumenti da Cavatore per staccare il blocco di pietra dal fronte della cava

La Mazza a gemma
La mazza a gemma veniva utilizzata per 
tagliare il blocco in due maniere: con il 
lato appuntito  e tagliente (a gemma) si 
spaccava il blocco per fare i “bolognini”
(le pietre per le case) che venivano poi 
squadrati; con il lato piatto si battevano le 
zeppe nelle “zeppiere” dalla caratteristica 
forma a nido di rondine per staccare il 
blocco dalla montagna.

La mazza quadrata
Per battere le zeppe nelle 
zeppiere e staccare il blocco 
dalla montagna.

La zeppa
La zeppa inserita nelle zeppiere
(create con punta e mazzetta) 
(piccole buche a forma di coda di 
rondine nelle quali venivano 
inseriti vecchi ferri dei buoi e la 
zeppa) e battuta con la mazza 
determinava la rottura del blocco 
e dunque il suo distacco dalla 
montagna. Ne esistevano di più
dimensioni.
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Strumenti da Cavatore per staccare il blocco di pietra dal fronte della cava

La punta da cavatore
Battuta con la mazza, tale punta 
(lunga e resistente) veniva utilizzata 
dai cavatori per fare il canale.

Tagliablocchi a perforazione della fabbrica tedesca Booheler (1976).
Utilizzata dai cavatori per fare i canali e staccare il blocco dalla montagna (i canali 
non si fanno più a mano). Strumento acquistato da ARTFURLO: società costituitasi 
nel 1975 da Rinaldini, Santi e Cimarelli per la fabbricazione di camini e per lavorare 
la pietra. Su di un carrello, fatto scorrere su una cremagliera e spostato a mano a 
mezzo di una manovella, era montato un perforatore ad aria compressa tipo BH16 
(visibile la torretta di appoggio del perforatore ma non il perforatore stesso).
Sul perforatore veniva montata una punta diamantata che faceva fori di cm 30 di 
diametro. I fori molto fitti e verticali distanziavano l’uno dall’altro circa 2 mm. Nei 
fori si inserivano i “punciotti” che poi venivano battuti per staccare il blocco dalla 
montagna.
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Argano a mano
Azionato da 4 persone: 2 per parte 
giravano con la forza delle braccia le 
manovelle arrotolando la corda in acciaio 
sull’argano. Alla corda era collegata una  
tenaglia che veniva saldamente ancorata 
al blocco tramite due fori ai lati al blocco 
(i fori venivano fatti a mano con mazza e 
punta). Il blocco veniva così spostato e 
sollevato.

La Binda
Una leva simile all’attuale crik delle auto: 
veniva utilizzato per sollevare pesanti 
blocchi di pietra. La binda in foto 
completamente in ferro risale agli anni 
‘60. Le Binde antecedenti erano di legno.

La Marianna
Una leva di dimensioni notevoli utilizzata 
(manualmente) dai cavatori e/o scalpellini 
per spostare blocchi di pietra di 
dimensioni ragguardevoli. Inserita sotto il 
blocco di pietra e appoggiata su un sasso, 
faceva da leva per sollevare e spostare 
anche i massi più pesanti

Strumenti da Cavatore per spostare il blocco di pietra dal fronte della cava
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Argano a motore
Siamo fra gli anni ‘60 e i ‘70: l’argano a mano viene 
sostituito dall’argano azionato dal motore a scoppio, 
in grado (senza fatica per gli operai) di spostare i 
pesanti blocchi di pietra. I cavi d’acciaio arrotolati 
sull’argano venivano agganciati al blocco mediante 
una potente pinza d’acciaio. Per la mole dei blocchi 
che tale attrezzo doveva spostare, esso è stato 
saldamente posizionato su di un blocco di cemento.

Gru
Sul fronte della cava nel 1970 circa era presente anche una gru alta 2 
metri, per spostare i blocchi di pietra cavati, del peso anche di 200 
quintali. Tale gru è stata completamente distrutta dalla frana avvenuta 
nel 1975. 



Materiale documentario

Si ringraziano per la preziosa collaborazione:
-Sig.ri Elio e GiorgioSanti
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Anni 1940
Fatture

Per gentile concessione del 
Sig. Elio Santi
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Anni 1940-1950
Libretti di lavoro

Per gentile concessione del Sig. Elio 
Santi
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Anni 1940
Certificato medico

Per gentile concessione del Sig. Elio 
Santi
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